Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?
Domenica XV del Tempo Ordinario – Anno C
Generalmente quando si parla della parabola del Buon Samaritano quasi sempre ci si dimentica di ricordare l’esatta domanda posta a Gesù dal dottore della Legge: “Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”. Questa la domanda. La risposta che dona lo stesso dottore della Legge: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”. Questa è la risposta e qui ci si dovrebbe fermare. Quanto segue è luce che viene data sul secondo comandamento della carità. Noi invece abbiamo abolito il primo e ci dedichiamo a commentare il secondo. Così facendo si compie un atto di alto tradimento verso il Vangelo e verso lo stesso Cristo Gesù.
Prima verità: Nella seconda parte Gesù illumina sull’identità del prossimo. Prossimo è ogni uomo per ogni uomo, senza alcuna condizione da porre: né politica, né religiosa, né di amicizia, né di inimicizia, né di storia, né di tradizione, neanche di obblighi impellente che spingono altrove. Il soccorritore è un nemico. Lui interrompe inimicizia politica e religiosa, non personale, interrompe il viaggio e si dedica alle cure di quest’uomo. Riprende il suo viaggio dopo averlo condotto in albergo e aver provveduto a saldare ogni debito. In questo caso di urgenza, anche sacerdote e levita avrebbero dovuto interrompere il loro viaggio. Il servizio nel tempio vi sono molti che lo possono esercitare. Qui non vi è alcuno. A Dio non si toglie, al prossimo si dona. 
Seconda verità: L’amore verso il prossimo è amore verso Dio, ma in un solo caso: quando si ama il prossimo rispettando tutta la Legge di Dio sull’amore verso di esso e questo amore totale è dettato da ben sette Comandamenti: Onora il padre e la madre, non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza ai danni del tuo prossimo, non desiderare la donna degli altri, non desiderare le cose degli altri. A questi sette Comandamenti si devono aggiungere tutte le altre regole date da Dio perché si ami il prossimo secondo la santità del Signore e non a gusto dell’uomo. Nel Nuovo Testamento Gesù dona il Discorso della Montagna come purissima legge di amore per il prossimo. È legge che obbliga tutti, sempre.

Terza verità: Dio non ha dato solo la legge dell’amore per il prossimo, ha dato anche la legge dell’amore per la sua Persona. Sono i primi tre Comandamenti: Io sono il Signore tuo Dio. Non avrai altri dèi di fronte me. Non nominare il nome di Dio invano. Ricordati di santificare il giorno di sabato e tutti gli altri giorni consacrati alla mia gloria. Questi tre Comandamenti sono via per ereditare la vita eterna. Chi non li osserva, difficilmente osserverà gli altri sette. Uno che non crede in Dio, non lo ama, non lo serve secondo la sua volontà, potrà mai osservare gli altri Comandamenti, se tutti e dieci sono usciti da uno stesso cuore? È vero. Non ama Dio chi non ama il suo prossimo. Ma anche è vero. Mai amerà il suo prossimo chi non ama il suo Dio.

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».
Applicazione: Chi ama Dio e rispetta il terzo Comandamento di certo non farà lavorare l’uomo nel giorno consacrato al Signore. Chi osserva il primo Comandamento di certo non eserciterà nessuna specie di magia né si dedicherà alla superstizione. Neanche toglierà un bambino alla madre o la madre priverà il bambino del suo vero padre, per venderlo a gente che non sa cosa è l’amore per un bambino. Chi osserva il secondo Comandamento, di certo non infangherà il mone di Dio con parole o schizzi indecenti. Ma se infanga e disonora Dio, infangherà e disonorerà gli uomini. L’amore non è dare un pezzo di pane. L’amore è vedere l’uomo sempre da uomo, dargli ogni dignità di uomo e questa dignità inizia dall’osservanza della Legge del Signore. È osservando l’amore verso Dio che si può osservare l’amore verso l’uomo.  Ma chi è lui stesso senza la verità del suo essere uomo potrà mai dare verità agli uomini? Per dare verità umana all’uomo è necessario che un uomo sia rivestito di tutta la verità umana ed essa viene solo e sempre dalla fede in Cristo Gesù vissuta nella purissima comunione dello Spirito Santo.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere la Parola di Gesù. 
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